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Nel Meridione concentrato il 70% degli incendi boschivi 
Il Sud in una morsa ROMA — Sono ormai veri bol

lettini di guerra quelli che 
giungono dal fronte del fuoco 
che da alcuni giorni sta deva* 
stando vaste aree dell'Italia 
meridionale e insulare. Accanto 
alle cifre delle migliaia di ettari 
di bosco inceneriti, di paesi e-
vacuati, si sono aggiunti al già 
pesante bilancio i morti, sino 
all'ultima tragedia di Tempio 
Pausania. 

Con l'estate puntualmente le 
cronache si sono riempite dei 
drammatici resoconti dal fràn
te del fuoco: gli incendi boschi
vi, con il cambiare delle stagio
ni, prendono il posto nel pano
rama terribile delle calamità 
naturali, delle frane, delle sla
vine, delle alluvioni. 

Ma gli incendi sono davvero 
eventi naturali, una sorta di 
flagello biblico che si abbatte 
tra luglio e agosto sugli uomini? 
Oppure le responsabilità sono 
primarie e ben cicostanziate? E 
ancora, l'opera di protezione ci
vile è all'altezza del compito? 

Prendiamo in esame come 
dato campione — ma vedremo 
che è molto più di una limita
zione geografica — l'area cen
tro-meridionale. In questa fa
scia — facendo riferimento ai 
dati del Ministero dell'Agricol
tura per il 1982 — sono concen
trati ben 36 mila ettari di bosco 
distrutti dal fuoco, su di una 
superficie complessiva naziona
le di 48.831 ettari. Se calcolia
mo i danni si può aggiungere 
che a fronte di una perdita tota
le di 52 miliardi di lire, 46 inte
ressano queste regioni. 11 re
cord negativo spetta alla Sar
degna con 12 mila ettari di bo
sco inceneriti — sempre nell'82 
— e un danno di 23 miliardi di 
lire (quasi la metà del valore 
complessivo). 

Sempre per la passata sta
gione la stessa fonte ci riporta 
le cause che hanno innescato le 
fiamme: il 67 per cento degli in
cendi sono classificati come do
vuti a cause colpose o dolose. 
Le cause naturali (0,46ró) e 
quelle accidentali (1,83^0) sono 
una irrisoria percentuale. Il re
stante 27^r è catalogato tra le 
origini «dubbie». 

'Ormai lo sanno tutti — af
ferma l'ingegner Giancarlo Ca-

di fuoco: cronache 
dall'Italia in fiamme 

Il record negativo spetta alla Sardegna: l'anno scorso 12 mila ettari inceneriti e 
23 miliardi di danni - Insufficienze e carenze - Le criminali azioni dei piromani 

labri, capo dei servizi antin
cendio del Corpo Forestale del
lo Stato — che nel 98per cento 
si tratta di cause umane. Le 
cause naturali dipendono solo 
dal fulmine. L'autocombustio
ne è del tutto improbabile. Ci
gni estate questa parola ac
quista un sapore quasi magico 
che s'adatta così bene al caldo 
ed esclude ogni responsabilità, 
ma si tratta di pura banalità e 
disinformazione: 

In Sardegna, lo conferma an
che il comandante del Centro 
Operativo Aereo Unificato ge
nerale Angelo Cavicchini che 

coordina da Roma l'opera dei 
mezzi impegnati nell'opera di 
spegnimento, quest'anno agi
scono veri e propri commando 
di piromani «/ nostri piloti vo
lando a bassa quota hanno vi
sto in più occasioni — precisa 
— uomini che avevano appic
cato le fiamme con incendi cir
colari e concentrici. Veri pro
fessionisti: 

Dall'isola — i carabinieri 
hanno effettuato nelle ultime 
settimane numerosi arresti — 
sono arrivate altre testimo
nianze che confermano la chia
ra origine dolosa e criminale 

della maggioranza degli incen
di. Sono state utilizzate anche 
piccole bombe carta e il sistema 
degli specchietti posti sotto le 
sterpaglie secche. 

Sicuramente è stata anche 1* 
opera di questi sciagurati che 
ha aggravato il fenomeno. Re
sta il fatto che ancora una volta 
— nonostante l'opera del 
COAU e dei Centri regionali ad 
hoc — l'azione di soccorso è ap
parsa spesso insufficiente a 
fronteggiare l'escalation. 

Oltre ai problemi collegati al 

icorni i 
militari, all'impiego dei mezzi 
non sempre ali altezza, resta il 
dato di fondo, denominatore 
comune di tutto il nodo della 
protezione civile in Italia: la 
prevenzione. In questo settore 
specifico, al di là dell'interven
to contingente legato all'emer
genza come si pub non denun
ciare l'inadeguata sorveglianza, 
l'incidenza che ha avuto l'ab
bandono delle campagne, l'as
soluta carenza del Corpo Fore
stale dello Stato che conta su 
tutto il territorio nazionale di 
appena 5000 addetti. *Due uo-

Così la mappa delle distruzioni e dei danni 
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mini in media per ogni stazio* 
ne — precisa l'ingegner Cala' 
bri — non possono in alcun 
modo garantire quel controllo 
del territorio e quel pronto in-
tervenio di pubblico soccorso 
che rientrano nei compiti del 
Corpo: 

Nella stessa Sardegna in 
questi giorni nel pieno dell'oc
chiò del ciclone, nonostante 1' 
impiego di battaglioni dell'E
sercito, dei Vigili del Fuoco e di 
volontari, sono appena 150 gli 
agenti della Forestale impegna
ti. Quasi una beffa. 

*ì problemi italiani sono ag
gravati — aggiunge l'ingegner 
Calabri — dall'abbandono di 
gran parte del patrimonio fo* 
restale dove si accumulano i 
combustibili. La loro decompo
sizione nel clima mediterraneo 
è molto lenta. Di anno in anno 
i materiali morti rendono più 
facile la propagazione del fuo
co. Afa ancora più preoccupan
ti sono i comportamenti uma
ni. Troppa gente attacca il fuo
co, se non per dolo, per negli
genza ed imperizia: 

Accanto agli interventi ecla
tanti — spesso dell'ultima ora 
— come l'uso dei giganteschi 
quadrimotori Lockheed C130 
che lanciano 12 mila litri di li
quido ritardante, mancano 
scelte e fatti, magari più mode
sti, per difendere boschi e fore
ste. 

Queste infrastrutture di di
fesa — usate da anni all'estero 
— si basano principalmente sui 
cosiddetti viali antincendio, 
sulle provviste d'acqua e sulla 
viabilità di servizio. Ma anche 
in questo campo siamo indietro 
anni luce. I provvidenziali viali 
antincendio (in americano fire-
break) tanto per fare un esem
pio, sono il più delle volte ab
bandonati per le difficoltà di 
manutenzione o per i riflessi 
negativi che possono avere sul
la stabilità dei terreni. 

I programmi futuri grondano 
di tecnologia e di buoni propo
siti: impianti televisivi e a raggi 
infrarossi per l'avvistamento, 
radar per avere informazioni 
sulle precipitazioni e via dicen
do. Intanto mezza Italia brucia. 

Marco Mazzanti 

Un servizio indispensabile 

Il mare senza 
misteri... 

nuova sede per 
il laboratorio 

di Fano 
Nostro servizio 

FANO — Organo di studio 
e di ricerca dalle molteplici 
finalità, il Laboratorio di 
Biologia marina e pesca di 
Fano costituisce un essen
ziale punto di riferimento 
per le diverse categorie che 
si occupano (e si preoccu
pano) dei problemi dell'A
driatico. Un mare, il nostro, 
tra i più «produttivi» in as
soluto, ma lungi dall'essere 
sfruttato in maniera razio
nale, obiettivo questo per il 
quale si battono da tempo 
le forze più avvedute e lun
gimiranti. 

Salvaguardia e sfrutta
mento, che poi sono le pro
blematiche di fondo per o-
gni mare, hanno trovato un 
qualificatissimo momento 
di studio e riflessione nel 
corso di un recente conve
gno internazionale svoltosi 
a Fano per Iniziativa della 
FAO. Presto usciranno gli 
atti di questa accurata «ra
diografia» dell'Adriatico, 
resa possibile dal ruolo 
svolto anche in tale circo
stanza dal laboratorio fa-
nese. 

Il convegno FAO è solo 
un esempio della intra
prendenza del Laboratorio. 
Esso esegue studi e ricerche 
di biologia applicata alla 
pesca; valuta le conseguen
ze dell'attività dell'uomo 
sulle risorse delle acque 
marine (e anche Interne); 
svolge una rilevante attivi

tà didattica e collabora con 
istituti scientifici, effettua 
consulenze per le pubbliche 
amministrazioni sui pro
blemi della pesca, dell'eco
logia, dell'inquinamento, 
ecc.; collaboracon le cate
gorie produttive per orien
tarne in maniera razionale 
l'attività. 

Dette molto sintetica
mente, queste funzioni fan
no assumere un ruolo di e-
stremo valore, riconosciuto 
anche fuori del nostro Pae-; 
se, al laboratorio di Fano. 

Il laboratorio è gestito da 
un consorzio del quale fan
no parte (e in maniera assai 
attiva) l'Amministrazione 
provinciale di Pesaro e Ur
bino, il Comune e la Cassa 
di Risparmio di Fano. 

In questi anni per inizia
tiva del consorzio si è con
sentito al Laboratorio di 
rinforzare i propri organici 
e conseguentemente di al
largare la sfera di interven
to. Studi, ricerche e scambi 
di esperienze hanno porta
to ricercatori di Fano in 
Giappone, in Egitto e in va
rie parti del Mediterraneo, 
fatto procedere sperimen
tazioni in Adriatico e ini
ziative di ittlcoltura in ac
que dolct Oggi, di fronte a 
questa espansione dell'atti
vità, c'è la necessità di dare 
una nuova sede al laborato
rio. «È un problema che in
tendiamo risolvere in fretta 
— afferma Aldo Amati, 

presidente del consorzio — 
non soltanto nell'interesse 
della città e delle Marche, 
ma in una visione più gene
rale dei problemi». 

I rappresentanti del con
sorzio per la gestione del la
boratorio hanno presentato 
in una conferenza stampa il 
progetto (dell'architetto 
Mariano Cantarmi) della 
nuova sede. Anche la loca
lizzazione è stata indivi
duata: sempre nella zona 
portuale in un'area dema
niale nei pressi dello Stabu
lario. «Se non ci saranno in
toppi — conferma Amati — 
nel giro di un paio d'anni 
dovremmo farcela ad avere 
la nuova struttura». La spe
sa prevista si aggira attor
no ai 3 miliardi, e il finan
ziamento è garantito dalla 
CEE, dal ministero della 
Marina Mercantile, dalla 
Regione e dai tre enti che 
danno vita al consorzio di 
gestione. 

Nella nuova sede trove
ranno posto anche il Museo 
del mare e un acquario. Al 
di là dei riflessi anche turi
stici che potranno derivar
ne, acquario e Museo del 
mare sono due vecchi sogni 
della città di Fano, così le
gata alle sue tradizioni ma
rinare. Stavolta sembra 
davvero che a non lunga 
scadenza potranno essere 
realizzati. 

g. m. 

Demani manifestazione di protesta a Cosenza 

Nella pre-Sila è la grande sete 
Le pòpòìàzioni di Casale Bruziò, Pedace, Spezzano Piccolo, Serra Pedace e Spezzano dèlia Sila ili piazza contro i ritardi 
della Cassa per il Mezzogiorno - Le scelte sbagliate - interrogazioni del PCI - Opere eseguite e divelte dal primo temporale 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA — Grande manife
stazione popolare domani a Co
senza dei paesi dei comuni del
la pre Sila per protestare con
tro la penuria d'acqua che si
stematicamente ogni anno d'e
state rende precarie le condi
zioni di vita di questi paesi. 
Con i pullman, messi a disposi
zione dalle amministrazioni di 
sinistra di Casole Bruziò, Peda
ce, Spezzano Piccolo, Trenta, 
Serra Pedace e Spezzano della 
Sila, queste popolazioni rag
giungeranno alle 9.30 piazza 
Europa a Cosenza dove hanno 
sede gli uffici per la Cassa per il 
Mezzogiorno procedendo all' 
occupazione degli uffici stessi. 
In un documento unitario sot
toscritto dai sindaci di questi 
sei comuni si denunciano gli 
impegni presi ma non mante

nuti da parte dei responsabili 
della Cassa per il Mezzogiorno 
riguardo l'erogazione dell'ac
qua del Cardone entro la pri
mavera dell'82 e le scelte sba
gliate come le opere eseguite e 
divelte dal primo temporale. 

Le rivendicazioni principali 
nei confronti della Casmez ri
guardano comunque l'imme
diato intervento per far fronte 
all'emergenza determinatasi in 
questi sei comuni attraverso la 
realizzazione di opere di presa 
provvisorie dal Cardone, un 
nuovo progetto delle opere di 
presa e l'immediato appalto dei 
lavori e realizzazione in tempi 
brevi dato che i fondi sono già 
stanziati. Nello stesso docu
mento poi si richiede alla giun
ta regionale di intervenire 
(rompendo la latitanza che la 
contraddistingue) attraverso 1' 

utilizzo dei lavoratori della leg
ge speciale che operano in que
sti comuni e che potrebbero es
sere impegnati nei lavori di ca
ptazione delle numerose sor
genti esistenti. 

«È grave — dice riferendosi 
ai dirigenti della Cassa, il com
pagno Nicola Adamo, respon
sabile del dipartimento proble
mi economici e sociali della fe
derazione provinciale comuni
sta — che in questa situazione 
drammatica ed esplosiva si di
mostri uno strato di assoluto 
immobilismo e insensibilità da 
parte della giunta regionale e di 
questo ente burocratizzato al 
massimo che non riesce ad a-
dempiere ai suoi compi'i nei 
tempi dovuti». 

Basta fare un giro per questi 
paesi per rendersi conto della 
situazione che è critica «al limi

te del collasso — dice il compa
gno Remo Gallo, vice sindaco di 
Casole — e la popolazione ha 
ragione di protestare perché ha 
i rubinetti a secco completa
mente e solo i più fortunati 
possono avere qualche ora d'ac
qua». Ma la situazione è grave 
non solo in Sila ma in tanti pae
si e la nostra provincia pur es
sendo ricca di laghi e di fiumi 
finisce poi d'estate per patire la 
sete. Viene messa quindi sotto 
accusa la Cassa del Mezzogior
no i cui uffici sono stati rag
giunti nei giorni scorsi dalle po
polazioni di Spezzano Albane
se, S. Lorenzo del Vallo e Ter
ranova con a fianco i loro am
ministratori venuti appunto a 
Cosenza per protestare contro 
la penuria d'acqua. 

Sempre su questi problemi 
giovedì scorso a S. Giovanni in 

Fiore il grosso centro sitano che 
paradossalmente ha penuria 
d'acqua pur essendo nel cuore 
della Sila, c'è stata un'altra ma
nifestazione con un corteo di 
oltre mille persone culminata 
poi con un comizio del compa
gno Mario Oliverio, consigliere 
regionale, che ha inviato una 
lettera aperta al presidente so
cialista della giunta regionale. 
Nella missiva si esprime la 
preoccupazione del PCI sul 
grave stato dei disagi in cui ver
sano le popolazioni di numerosi 
comuni della provincia di Co
senza e della Calabria a causa 
della carenza d'acqua. «In alcu
ni comuni della Sila e della pre 
Sila, del Tirreno Cosentino, 
della piana di Sibari e del Polli
no la situazione è diventata in
tollerabile — scrive il compa
gno Oliverio — e credo non sia 

esagerato esprimere preoccu
pazione per i pericoli a cui an
che dal punto di vista igienico 
sanitario sono esposte le popo
lazioni». 

Su questo problema c'è da 
segnalare infine una interroga
zione parlamentare al ministro 
della Cassa per il Mezzogiórno 
da parte del compagno Franco 
Ambrogio, due interrogazioni 
presentate al Consiglio regiona
le dai compagni Alessio, Tarsi-
tano e Oliverio, mentre il presi
dente della provincia, compa
gno Fiorino da parte sua ha de
nunciato la responsabilità della 
Cassa per il Mezzogiorno chie
dendo un intervento immedia
to per la captazionedelle acque 
tesa a garantire una erogazione 
maggiore e più costante. 

Pasquale Martino 

Bari, le scelte poco «trasparenti» della magistratura 
Dada nostra redazione 

BARI — «La carica dei 41., è il 
titolo scelto dalla rivista «Dall' 
interno», curata da un gruppo 
di magistrati baresi, per un nu
mero monografico in cui si spie
ga e 2Ì comsisnta u t =aso giu
diziario* che ha scosso in questi 
mesi il Palazzo di Giustizia del 
capoluogo pugliese. I 41 sono i 
magistrati firmatari nel mese 
scorso di un documento nel 

Suale si chiedeva alla Giunta 
ell'Associazione magistrati la 

convocazione di una assemblea 
per discutere «della correttezza 
e della trasparenza della gestio
ne della funzione giudiziaria e 
degli uffici direttivi», prenden
do spunto da un provvedimen
to che, con palese incompeten
za, era stato emesso, nei con
fronti della Regione Paglia, dal 
dirigente della sezione del La
voro della Pretura di Bari, De 
Peppo. Ai magistrati, la Giunta 

dell'Associazione rispose con 
un no: niente assemblea, niente 
discussione politica. Un mem
bro della Giunta, Umberto Pa
gano, di Magistratura demo
cratica, si dimise per protesta 
contro il «blocco» di una discus
sione e di un confronto ritenuti 
assolutamente necessari da così 
tanta parte del mondo giudizia
rio barese. 

La vicenda pero è stata occa
sione di ulteriori riflessioni. 
Dietro il caso giudiziario spun
ta anche una curiosa vicenda 
amministrativa, di cui è ancora 
una volta protagonista la Re
gione Puglia. Allora vale la pe
na di tornarci, in un momento 
in cui in tutto il paese ed in 
questa regione è cosi vivo fl di
battito sul ruolo, le funzioni, e 
l'autonomia della Magistratu
ra. I fatti, nella loro interezza, 
sono riassumibili in breve. 

È nel maggio scorso che 3 

pretore del lavoro di Bari, De 
Peppo, accogliendo il ricorso di 
una società per azioni, ingiunge 
alla Regione Puglia fl paga
mento di circa quattro miliardi 
di lire a favore di questa socie
tà, la Socogen, che aveva ri
strutturato un palazzo di pro
prietà della Regione, a Lecce, 
per adibirlo a Casa dello stu
dente e struttura polifunziona
le per l'Opera Universitaria. La 
Socogen, nel ricorso, parlava di 
un contratto stipulato con la 
Regione, di acconti versati e 
quindi del blocco delle ulteriori 
somme, che motivavano il ri
corso. Il provvedimento ingiun
tivo del De Peppo, suonò però a 
dir poco singolare, così come la 
decisione della Socogen di ri
volgersi per una tale causa alla 
Pretura del lavoro. L'incompe
tenza di questo ufficio, era in
fatti palese. 

Il 10 giugno perciò l'Avvoca
tura per conto della Regione 
Puglia chiedeva la sospensione 
del decreto ingiuntivo. Intanto, 
un magistrato dell'Avvocatura 
dello Stato, Luciano Ventura, 
riprendeva il caso giudiziario e 
lo segnalava pubblicamente ad 
un dibattito organizzato dal 
Partito comunista. 

La vicenda scosse i magistra
ti baresi. In 41 il 15 giugno fir
marono il famoso documento 
nel quale si chiedeva l'assem
blea. Ma la Giunta dell'Asso
ciazione magistrati rispose di 
no, si rifiutò di aprire un con
fronto. Nel frattempo, arrivò 
un altro colpo di scena. De Pep
po si proclama incompetente 
per la causa della Socogen, do
po che la società aveva in so
stanza accolto l'opposizione 
dell'Avvocatura. Come a dire: 
mi ero sbagliato, è vero, non e* 
entravo niente. Non so neanche 

io perché me ne sia occupata 
Un ripensamento tardivo, in
somma, che non ha fatto altro 
che porre altri interrogativi. 

La vicenda ha scosso gli am
bienti giudiziari, ma i problemi 
che pone sono squisitamente 
politici La questione del fun
zionamento e dell'autonomia 
della Magistratura rimangono 
in primo piano. Ne parla Emi
lio Marrano, magistrato, nel 
numero della rivista «Dall'in
terno» che abbiamo citato: 
•Nell'assemblea negata — scri
ve Marzano — si voleva provo-
-care un dibattito ampio il di là 
della stessa portata del singola
re provvedimento— Poteva es
sere l'occasione per affrontare i 
problemi più generali, solo oc
casionati dal caso specifico, co
me quello della dirigenza degli 
uffici e dei criteri dell'assegna
zione dei processi». La traspa

renza nelle decisioni era la vera 
questione di cui si voleva discu
tere. 

Ne ha parlato nei giorni scor
si anche la Commissione giusti
zia della Federazione barese 
del Partito comunista in un do
cumento: «D dibattito apertosi 
nel Palazzo di Giustizia di Bari 
dimostra ancora una volta — 
dicono i comunisti — l'ineludi
bilità di una sollecita riforma 
dell'ordinamento giudiziario 
che prenda le mosse dai prov
vedimenti ormai maturi sulla 
rotazione dei magistrati negli 
incarichi direttivi e sulla asse
gnazione dei procedimenti ai 
singoli magistrati f rcond criteri 
automatici seri e trasparenti». 

Ma la demanda rimbalza an
che verso le istituzioni, la loro 
•trasparenza» nelle decisioni, 
nelle deliberazioni e nelle scel
te. 

Giusi Del Mugnaio 

Ridotta l'attività 

Ente lirico 
di Cagliari: 

niente stipendio 
e nuovi ostacoli 

burocratici 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'ente lirico cagliaritano è alle corde. I dipendenti 
non ricevono lo stipendio dal mese di marzo, mentre la program
mazione culturale viene rimessa quotidianamente in discussione 
dalla crisi finanziaria. Dai dati risalenti a pochi mesi fa, subito 
dopo l'insediamento del consiglio di amministrazione, risulta che 
la situazione debitoria è superiore agli otto miliardi di lire. L'ente 
lirico vanta anche un credito di 7 miliardi, ma questi soldi devono 
essere ancora erogati dallo Stata A questo credito ce n'è da ag
giungere altri dovuti da Comune, Provincia e da altri enti 

Ce un dato importante da tenere presente per lo meno in pro
spettiva: è quello che le leggi statali prevedono che lo Stato ripiani 
i debiti, i disavanzi dal *76 all'82. Quello che è grave è che però 
manca a tutt'oggi lo strumento legislativo che definisca le modalità 
e i mezzi per questo ripiano. Lo strumento legislativo dovrebbe 
essere la riforma nazionale degli enti Urici e in generale dell'attivi
tà musicale nazionale. Questa legge com'è noto è ancora in discus
sione in parlamento. Nel frattempo non è stata ancora erogata la 
seconda rata del contributo statale per l'63. 

Qua! è più in generale la situazione anche legislativa che deve 
affrontare l'ente lirico di Cagliari? Con la legge nazionale 800 
l'ente cagliaritano è stato assimilato agli altri tredici enti lirici 
italiani C'è una conuninione nazionale per la musica che riparti-
sce annuelnttsts i finanziamenti. Ebbene, so un totale di circa 167 
miliardi, la ripartizione nazionale ha destinato all'ente lirico di 
Cagliari soltanto tre miliardi e mezzo; in media l'ente lirico del 

capoluogo sardo ha avuto la percentuale più bassa fra tutti gli enti 
lirici italiani, appena il 2,14 per cento. Intanto il costo reale che ha 
sostenuto l'ente lirico è stato l'anno passato di quasi 5 miliardi, 
una cifra superiore al totale dei finanziamenti comunque erogati 
dallo Stato per l'attività. 

Un altro pavé problema riguarda l'organico. Attualmente pos
sono lavorale nell'ente cagliaritano 123 persone. Questa cifra è 
stata riconosciuta come immodificabile in una legge di circa dieci 
anni fa, quando l'ente lirico si trovava in una situazione di attività 
ridotta. Naturalmente tutto ciò comporta una perdita di finanzia
menti Per integrare fl lavoro occorre periodicamente procedere 
all'assunzione di personale aggiunto, con costi suppletivi e maggio
ri rispetto all'impegno finanziario che avrebbe comportato fl per
sonale compreso nell'organico. È stato stimato, almeno dal consi
glio di amministrazione, che un'attività almeno soddisfacente do
vrebbe prevedere l'impegno di 180 persone tra orchestra,"coro, 
personale tecnico e amministrativo. 

Assai più gravi sono state anche l'assenza a livello nazionale 
della Regione sarda nella commissione centrale per la musica che 
appunto ripartisce i finanziamenti e la scarsa attenzione da parte 
degli enti locali In particolare fl Comune di Cagliari appare scarsa
mente interessato anche perché contrariamente a tutti gli altri enti 
Urici italiani sopravvive a Cagiani un'anomalia notevole, per la 
quale non è il sindaco ma il direttore del conservatorio di musica a 
ricoprire la carica di presidente dell'ente. Il consiglio regionale ha 
presentato da tempo all'unanimità una proposta di legge di inizia

tiva nazionale in Parlamenta'Che fine ha fatto questa legge? fi 
passato del tempo ma ancora non è discussa. 

La Regione intanto ha finanziato dal "73 l'ente lirico cagliaritano ' 
attraverso una legge generale che prevede l'erogazione dei contri
buti per le manifestazioni culturali, artistiche e sportive. Soltanto 
dieci anni fa è stata varata una legge ad hoc, la n. 38 che prevedeva 
finanziamenti per la creazione dell'orchestra e del coro subile 
della Sardegna. Ma la legge n. 38 è stata attuata soltanto in parte 
e si pone allora fl problema di riesaminare questa legge, vederne la 
validità attuale, modificarla se occorre. La legge va resa però ope
rante perché senza di essa non è possibile la creazione dell'orche
stra e del coro stabile. 

In definitiva si tratta di individuare per l'ente lirico cagliaritano 
un nuovo ruolo non soltanto in città ma a livello regionale. Un 
ruolo non di cattedrale nel deserto della cultura musicale. L'ente 
lirico è una struttura a livello professionale che oggi è in grado di 
fornire stabilmente un prodotto musicale valido per Cagliari e per 
la Sardegna. Ed è una funzione che è destinata ad accentuarsi con 
la messa in funzione di una nuova struttura fondamentale a Ca
gliari: quella del teatro civica Quando entrerà in funzione, il teatro 
atteso da decenni dai cagliaritani e dai sardi rappresenterà per 
l'ente Urico un volano estremamente importante di attività perché 
il teatro civico non sarebbe soltanto un grande contenitore cultura
le in funzione dello spettacolo, ma un vero centro di produzione 
deDo spettacela 
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